IL SARCOFAGO DI TITOS FLAVIOS DEMETRIOS (Figg.17-18)
CONSERVAZIONE – Questo cartonnage è oggi conservato ad Ipswich, in Inghilterra. Petrie, che ne è lo scopritore, aveva infatti vari finanziatori, più o meno grandi. Così questo cartonnage nonostante la sua grande importanza, è oggi conservato in un museo minore.

DATAZIONE – Questo esemplare, nonostante la decorazione sembri seguire un programma molto tradizionale, è molto tardo. Sulla base del nome del defunto (scritto sul retro della maschera) possiamo ipotizzare 80 – 120 d.C.

NB: il fatto che l’artista stia seguendo un programma tradizionale non deve indurci in errore al momento della datazione. Nel momento della ricostruzione storica non bisogna farsi indurre dall’apparente tradizionalismo delle pitture ad attribuire una datazione troppo alta all’oggetto-cartonnage .

ANALISI DEL PROGRAMMA ICONOGRAFICO
Si tratta di una maschera in cartonnage decorata in oro. Se confrontata con gli esempi fino a qui studiati sembra seguire un programma molto più tradizionalista.

Ad esempio:

· Non ha i capelli acconciati alla moda augustea

· Ha orecchie grandi e situate in alto

· Le fasce laterali sono molto simili, nel modello seguito, a delle trecce

· Sul petto c’è di nuovo la dea Nut, abbandonata e sostituita in altri sarcofagi coevi

· Le fasce attorno al viso sono decorate da uccelli con le ali aperte a forbice già presenti in Tesbastetperet

IL RESTAURO – Le parti della calotta cranica e del mento che non riportano decorazione sono quelle restaurate. Questo restauro certo non segue le linee teoriche attuali, oggi non si userebbe un rifacimento in oro, ma sicuramente è un buon restauro perché viene resa visibile la sua non originalità (le lacune sono semplicemente risarcite in oro ma non vengono riproposte le decorazioni).

Nonostante sia un cartonnage particolarmente danneggiato ha conservato i suoi occhi originali.

IL PETTORALE – La decorazione è solidale sulle due porzioni laterali. Sono riconoscibili i due occhi “udjat” che proteggono dal malocchio e, sotto, due dei quattro figli di Hor, quello con la testa umana e quello con la testa di falcone (mancano il babbuino e lo sciacallo). I vari settori sono separati da una striscia di stelline.

Più in basso, la consueta (e immancabile) scena della mummificazione del defunto da parte del dio Anubis.
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LA PARTE IN ORO – Nella decorazione a bassorilievo che è giunta fino a noi notiamo che questa parte è sicuramente la più tradizionale. La totale copertura dei capelli e la dea Nut seduta al centro del petto rappresentano scelte iconografiche di un artista attento ai fondamenti della tradizione.

IL RETRO DELLA MASCHERA – Riporta il nome del defunto: 
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· PRENOMEN – ΤΙΤΟС ovvero Titos. È soprattutto questo nome che ci permette la datazione dell’oggetto.

· NOMEN – ΦΛΑΥΓΙΟС ovvero Flavios. Da notare l’elemento decorativo del tratto centrale di A (spezzato) e la coppia  “ΥΓ” tentativo della lingua greca di rendere il suono latino della lettera u-v.

· Nella parte non visibile in fotografia il terzo nome – DEMETRIOS. Questo nome ci da l’indicazione fondamentale per capire che in realtà si tratta di un greco.

CONSIDERAZIONI SUL DEFUNTO – Dai nomi riportati sulla maschera del defunto può comprendersi qualcosa in più su chi fosse. Dall’ultimo nome, Demetrios, capiamo che si tratta di un greco. Ma è un greco fedele ai dominatori romani tanto da adottare il nome dei Flavi. A queste due facce se ne aggiunge una terza: il nostro personaggio si fa seppellire nel modo tradizionale egiziano. Demetrios rappresenta una fase avanzata di “triculturalità”.
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